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Il Congresso Internazionale delle donne a Rerlino 





(Nole di una Congressista). 


Raccogliere le impressioni e riassumere 
i lavori di una manifestazione così gran- 
diosa, quale fu quella che unì in Congresso 
a Berlino le delegate non solo delle na- 
zioni che siamo use considerare come 
civili, ma dei paesi più lontani ed a noi 
quasi ignoti, è impresa più difficile e 
complessa di quanto a tutta prima possa 
apparire. 

Anzitutto una doverosa spiegazione. Da 
alcuni giornali politici fu fatta un po di 
confusione fra la riunione del Consiglio 
internazionale, ed.il Congresso interna- 


. zionale delle donne: confusione facile ad 


accadere, e perchè. si tennero i due Con- 
gressi successivamente a Berlino, il primo 
dal 6 all’11 giugno, il secondo dal 12 al 18, 
e perchè tutte le donne che parteciparono 
alla riunione del Consiglio, parteciparono 
al Congresso internazionale. 

Ma una differenza essenziale esisteva, 
a distinguere le due manifestazioni di 
interesse femminile. 

Alla riunione del Consiglio, organo sorto 
da 10 anni con regolamento stabile, non 
potevano prendere parte che le delegate 
dei Consigli Nazionali. Al Congresso pote- 
vano intervenire le delegate di singole 
associazioni non unite da alcun vincolo al 
Consiglio, come potevano intervenire quali 


membri donne che a nessuna Società ap- | 


partenessero. 

Scopo del Consiglio internazionale quello 
di stringere più saldi e numerosi legami 
fra i vari Consigli nazionali, e promuoverne 
la creazione là dove non esistono. Scopo 
del Congresso un affratellamento generale 
largo e vasto, per riferire sulle condizioni 
delle donne, sul loro lavoro e i loro desi- 
deri, per esprimere i voti di un migliora- 
mento, senza vincoli speciali, se non quelli 
che moralmente e necessariamente si con- 








traggono trovandosi sul medesimo campo 
di azione. 

Alcuni cenni sull’organizzazione mate- 
riale del Congresso non saranno inutili 
a dare una generica idea della previdente 
cura, inappuntabile nei più minuti parti- 
colari, delle nostre sorelle teutoniche per 
prepararci comoda e festosa accoglienza. 

I numerosi locali della Filarmonica, gli 
anditi, i più piccoli ripostigli erano tra- 
sformati in eleganti salotti, di conversa- 
zione, di lettura, di scrittura, di toilette. 
Nulla mancava: un servizio speciale di 
posta, restaurants, sala della stampa, mac- 
chine da scrivere, vendita di giornali, di 
pubblicazioni varie, esposizione di arti- 
stiche fotografie; e ovunque un impareg- 


| giabile buon gusto, profusione di fiori e 


di piante, in omaggio al culto speciale 


| che i tedeschi hanno per la natura, e che 


fa loro compiere veri miracoli, nonostante 
il nordico clima. Aggiungerò un partico- 
lare che caratterizza la delicata previdenza 
del Comitato organizzatore; in un angolo 
di un grazioso salotto una fontana perenne 
di limonata a mitigare l’arsura della sta- 
gione, era a disposizione di ogni interve- 
nuta, come nella galleria sotterranea che 
conduceva al giardino una fontana di 
brodo era preparata per ristorare le con- 
gressiste affrante dai lunghi lavori. 

Una fiumana di donne correva affac- 
cendata, si urtava, si perdeva, su pei 
meandri del complicato edificio; era un 
volgersi a destra e a sinistra alle signo- 
rine addette all ufficio di indicazioni, per 
ritrovare la sala della propria sezione, 
per rintracciare le compagne smarrite — 


| ìmpresa affidata al puro e difficilissimo 


caso. 
Il Comitato organizzatore aveva stam- 
pato un volume di 150 pagine, contenente 
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tutte le informazioni utili ad ogni congres- 
sista: pianta della Filarmonica e di Ber- 
lino, programma dei lavori del Congresso, 
ricevimenti, riunioni, teatri, guida della 
città, indicazioni per visite a Musei e Gal 
lerie, pensioni, restaurants, ecc., ecc. — 
jl prezioso vade-mecum di quei giorni di 
lavoro, che ci faceva ovunque riconoscere, 
come la medaglietta coi colori della nazione 
rappresentata, data quale distintivo ad 
ogni congressista. 

Una Commissione speciale del Congresso, 
favorita dal concorso di molte famiglie 
ospitali, aveva fornito di alloggio quelle 
donne che desideravano trovarsi appog- 
giate e aiutate nel nuovo grande centro. 
Le delegate dell’ Unione Femminile ebbero 
un’ accoglienza cordiale ed un elegante 
appartamento dalla sig” Gorges, moglie 
di un medico primario dell'Ospedale dei 
bambini. 

Molti furono i ricevimenti ufficiali e pri- 
vati. Dodici donne, rappresentanti le princi- 
pali nazioni, furono ricevute dall’ Impera- 
trice, Il gran Cancelliere di Prussia Conte 
Bilow e il Ministro degli esteri Conte 
Posadowsky aprirono i loro parchi alle 
congressiste. Fu chiuso il Congresso con 
un ricevimento ufficiale dato dalla città 
di Berlino nel Rathaus (Palazzo comunale) : 
v'intervennero il Sindaco di Berlino, i 
Consiglieri comunali, i Sindaci dei Comuni 
limitrofi. Ebbe questo ricevimento un’ im- 
portanza ed un significato speciale, perchè 
sanzionò il riconoscimento ufficiale del. 
l’organizzazione delle donne, del loro di- 
ritto ad occupare un adeguato posto nella 
società, come ebbe a dire il Sindaco stesso 
di Berlino. 

Altri e numerosi ricevimenti nella città 
e nei ridenti dintorni; una cordialità inap- 
puntabile se non chiassosa, e sopratutto 
e sempre quello che a noi desta meraviglia, 
una cura dei minuti particolari, un insieme 
di piccole delicate attenzioni, tutto svol 


sentesi con ordine meraviglioso e tranquillo. 

Fu osservato con strana compiacenza 
specialmente dai giornali italiani, che nel 
numeroso consesso di donne riunite per 
discutere dei proprî interessi, non era tra- 
scurata affatto nè la grazia femminile, nè 
l’eleganza, sebbene non ricercata, dell'abito; 
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fu detto, e tengo @ ripeterlo, peròhè” lo 
considero come piccolo trionfo di donna, 
che lentamente vince le diffidenze ma- 
schili, essere questo un passo sicuro, che 
fa uscire il movimento femminile dal campo 
dei fenomeni anormali, per condurlo sulla 
via di vero e potente fenomeno sociale. 
L'osservazione è forse più profonda di 
quanto a {utta prima possa sembrare. 
tali le lince generali di quell’ organiz- 
zazione materiale, che doveva facilitare 
l'affratellamento di tante donne, scono- 
sciute le une alle altre, riunite in un unico 
pensiero di diritto e di azione, dalle re- 
gioni più remote, portando con le diverse 
consuetudini e le differenti idee, ì dolori 
e i trionfi del proprio paese, della propria 
razza, del proprio sesso, fusi in una nota 
unica e armonica di osgano colossale. 

Fra sublime questo pensiero, l’ essenza 
maggiore che dal congresso spirasse, che 
elevava dalle meschinità di piccole lotte, 
dalla oppressione di bisogni e di dolori 
locali, dal vanto del lavoro compiuto € 
delle parziali vittorie ottenute, ad un prin- 
cipio vasto di tolleranza, di unione, di 
amore. L’aver dimostrato al mondo come 
le donne possano riunirsi a trattare dei 
loro interessi con serenità, come possano 
esprimere tutte le opinioni con la sicurezza 
di essere ascoltate © capite è il massimo 
trionfo che si osasse sperare. 

E tutte le opinioni erano rappresentate 
dalie più moderate, compatibili sempre coi 
principi di lotia per la rivendicazione dei 
diritti femminili, alle più evolute espres- 
sioni di socialismo, dall'esposizione di la- 
vori compiuti per la fede divina, alla più 
ampia libertà di pensiero anche nel campo 
religioso. 

Eppure in questo cozzarsi di opinioni € 
di aspirazioni non si piegava mai lo sten- 
dardo col motto di fratellanza che aveva 
chiamato a raccolta le numerose pioniere 
del movimento femminile. 

Le nazioni rappresentate erano Inghil- 
{erra, Scozia, Svezia, Norvegia, Finlandia, 
Danimarca, Olanda, Francia, Svizzera, Italia, 
Austria, Ungheria, Stati Uniti, Canada, Au- 
stralia, ecc. ecc. 

Fu sintomatico l’intervento di una prin- 
cipessa Turca, cugina del Sultano. Grave 
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e solerine, si distingueva per |’ elegantis- 
simo costume nero, col fitto velo bianco, 
che rialzato di tanto in tanto mostrava 
nel bel viso regolare e immobile, il pallore, 
la mollezza e la tristezza della razza: disse 
della condizione della donna nel suo paese, 
specialmente della donna immolata al vizio 
ed al disonore e fece fremere di sdegno 
l’uditorio, 

In strana antitesi con la principessa 
Turca passava, possente ed energica, la 
vivace donna di colore come si denomi- 
nava da sè M. Church Terrel. Fiera della 
sua origine, della vittoria conseguita con 
fatiche inaudite, narrava della sua razza 
africana e americana mista, del padre nato 
schiavo, delle sorelle ancora irredente, e 
le fiammeggiava lo sguardo nobile e puro, 
che diceva la forza. a noi ignota, che può 
sprigionarsi ancora da quella razza gio- 
vane per la civiltà, non consunta dal mi- 
crobo della corruzione. 

Vorrei dire di Maria Stritt, la presi- 
dente del Congresso che nasconde soito la 
grazia e la gentilezza femminea, le doti 
di forte organizzatrice. — Vorrei dire della 
mite Lady Aberdeen che col sorriso dolce, 
con la parola vibrante amore e pace, spiega 
il fascino esercitato sul pubblico e confer- 
mato daila conoscenza di tutta l’opera sua 
di nnione e redenzione femminile compiuta 
nella Scozia e nel Cana là, 

E di Carlotta Stettson Perkius che, de- 
dicata la forte intelligenza allo studio della 
questione femminile, vi introduce la mo- 
derna rivoluzione che sconvolge la teoria 
biologica e fa seriamente pensare al nuovo 
posto che Ja donna deve occupare nella 
vita sociale e domestica. Nel volto affilato 
e tagliente, nella fronte convessa — essa 
sintetizza e racchiude tutto il pensiero di 
tlonna sulla questione della donna. 

Ed altre stilano a cento a cento, la decana 
del movimento femminile, Susan Anthony, 
vispa ed energica nonostante la grave età, 
a Dott. Goldsmith dagli spioventi riccioli 
candici, dallo sguardo animato — e la 
falange di giovani energie da cui molto 
dobbiamo e possiamo sperare a vantaggio 
della nostra causa. 

Fu detto che i temi trattati dal Con- 
gresso in sei giorni furono così vasti e 
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complessi da intimorire un esperto con- 
sesso di uomini politici. Il lavoro fu dav- 
vero immane. 

Il Congresso fu inaugurato la sera del 
12 giugno con un bancheitto sontuoso nei 
locali della Filarmonica, ma ufficialmente 
venne aperto la mattina seguente con un 
elevato discorso e saluto augurale della 
Presidente Maria Stritt, a cui rispose in- 
terpretando il sentimento delle Congres- 
siste Lady Aberdeen. 

Le se.lute si tenevano in quattro sezioni 
distinte e contemporanee. 

Per la vastità dei temi e il numero delle 
oratrici, l’organizzazione dei lavori man- 
cava un poco di vitalità. 

Le prime tre ore di ogni seduta erano 
riservate alla lettura delle relazioni desi- 
gnate dal programma; l’ultima ora doveva 
essere destinata alla discussione: ma ad 
evitare troppo lunghe digressioni le ora- 
trici dovevano iscriversi anche per la di- 
scussione, e questa parte diveniva allora 
un esposizione di fatti e di idee, senzal’anima 
che la confutazione ed il dibattito improv- 
visato, il vivo cozzo di opinioni può con- 
ferire. Riuscivano le sedute un insieme di 
dotte dissertazioni, ben studiate, a volte 
ben dette, unite fra loro nel tema gene- 
rale, ma senza quel vincolo sottile e im- 
percettibile che sviluppa una corrente e 
si ripercuote nell'uditorio, facendolo vi- 
brare all'unisono con l'oratore. 

Questo difetto di organizzazione io lo 
ritenzo in parte inevitabile in assemblee 
tanto nuinerose e composte ili elementi 
così svariati, in parte inerente alla natura 
stessa delle nestre sorelle teutoniche, più 
sistematiche, più burocratiche, meno vi- 
brantì di noi, che non sentono il desiderio 
vivo di discutere, di agitarsi. In apparenza 
almeno più fredde di noi le tedesche erano 
capaci di passare ore e ore negli ambienti 
affollati e soffocanti, senza battere palpebra, 
senza esprimere nel volto nè contento, nè 
telio, nè approvazione, nè dissenso; di se- 
guire imperturbabili le relazioni, spesso 
troppo lunghe e troppo minuziose, spesso 
lette a voce bassa e monotona, con la ca- 
denza misurata delle donne del nord. 

Confesso che quella calma e quel me- 
todo delle sorelle teutoniche mi stupiva e 
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mi dava a volte un senso di noia, ma non 
potevo a meno di provare un sentimento 
di ammirazione perchè è certo in virtù 
dell'ordine morale ed intellettuale, del- 
equilibrio co.tante di sentimenti e di 
azioni, che le donne del nord sono perve- 
nute ad uno stadio di evoluzione più avan- 
zato di noi, e che sì sono potute presen- 
tare oggi al pubblico unite in un organismo 
completo e complesso. 

La prima sezione sì occupava dell’edu- 
cazione nel senso più lato, incominciando 
dai doveri della mamma, dall’educazione 
nella famiglia, per venire alle scuole, 
asili infantili, scuole elementari, scuole se- 
condarie e superiori — università. — Nes- 
suna parte del complesso problema fu tra- 
seurata ; l’importanza dell’educazione fisica, 
la coeducazione, l'insegnamento professio- 
nale, le condizioni delle maestre € delle 
professoresse, ece., ecc. Lo svolgimento di 
ogni relazione coi desiderati dei vari paesi, 
i bisogai di essi, i metodi adottati, le prero- 
gative ottenute, era occasione di paralleli 
e di ammaestramenti per le rappresen- 
tanti degli altri popoli, permetteva una 
veduta più ampia dell’argomento, dimo- 
strando la necessità di uscire dalla cerchia 
chiusa dei locali bisogni per assurgere a 
più alte e generiche idealità. 

La seconda sezione svolgeva il tema del 
lavoro della donna suddividendo l’argo- 
mento in varie parti: la donna nell’agri- 
coltura e nel giardinaggio — la servente — 
la condizione delle operaie nelle fabbriche 
e nel lavoro a domicilio — la donna nel 
VP industria e nel commercio — la donna 
impiegata nelle poste, telegrafo, ferrovie — 
la donna infermiera — l’attività della 
donna nell’arte, nella letteratura, nel gior- 
nalismo, nella scienza — la donna profes- 
sionista. 

La terza sezione trattava della attività 
socinle della donna —: Assistenza ai po- 
veri, malati e convalescenti, protezione dei 
bambini e degli adolescenti — elevazione 
morale della donna caduta — assistenza 
ai prigionieri — lotta contro l’alcoolismo 
— Ja donna nelle associazioni — Unioni — 
Clubs, ecc. 

La quarta sezione si occupava della con- 
dizione giuridica della donna — La donna 
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nel diritto civile — nel matrimonio — 
regime dei beni del matrimonio — pa- 
tria pi testà — condizione della madre 


e del bambino illegittimo — ricerca della 


paternità — La tutela — La donna nella 
legislazione sociale — Legislazione operaia 
— assicurazione per vecchi e invalidi — 


La donna nelle amministrazioni comunali 
— nella protezione degli orfani e dei po- 
veri — Voto amministrativo — Suffragio 
politico della donna. 

Ebbero luogo inoltre alcune sedute a 
sezioni riunite: una per le giovani, atline 
di spiegare i loro doveri e i loro diritti di 
fronte al movimento femminile — Riunioni 
serali per trattare delle condizioni del 
movimento femminile nei vari paesi — I 
salari e stipendi delle donne — Il movi- 
mento femminile in rapporto ai partiti 
politici e religiosi. 

E infine nella seduta di chiusura fu 
esposto lo scopo ultimo della odierna agi- 
tazione di donne, che non deve essere 
quello di uguagliare la donna all'uomo, ma 
di concederle la facoltà di spiegare libe- 
ramente le proprie attitudini, di scegliere 
la via migliore a seconda delle disposizioni 
speciali del suo temperamento per eserci- 
tare un'attività proficua nella famiglia e 
nella società. 

Dare un riassunto, sia pure delle princi. 
pali relazioni, è opera che esorbita dai 
limiti della nostra pubblicazione: dirò solo 
che le relazioni lette furono circa 300! 

L'Italia era rappresentata al congresso 
dalle due delegate dell'Unione Femminile 
di Milano: Elisa Boschetti, che riferi sul 
l'assistenza ai poveri ed agli ammalati, @ 
mezzo delle Congregazioni di Carità ed 
istituzioni private, degli Uffici di indica- 
zione e di assistenza promossi dall'Unione 
Femminile, a mezzo dell'assistenza ospi- 
taliera, delle varie case di cura, ambu- 
lanze, ecc. 

Bice Cammeo riferì nella prima relazione 
delle condizioni dell’ istruzione elementare 
in Italia in rapporto alla donna, accennando 
alle nuove riforme propugnate dal Ministro 
Orlando, della condizione ed organizzazione 
delle maestre. 

In altro rapporto parlò della donna nelle 
scuole secondarie ed all'Università, susci- 
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tando la meraviglia dell’ uditorio per’ le | 
facili concessioni ottenute in Italia riguardo 
all'ammissione negli Istituti di studi su- 
periori. Valendosi poi dell’opera e dello 
studio di Anna Celli di Roma, parlò ancora 
brevemente sulla professione di infermiera 
in Italia, sulle scuole per infermiere pro- 
mosse specialmente dall’attività di Amy 
Turton; ma deplorando, in questo nobile 
campo di assistenza agli infermi, una de- 
ficienza dolorosa e notevole in confronto 
alle altre nazioni civili. 

Altra rappresentante italiana fu Argen- 
tina Altobelli di Bologna, invitata dalla 
Presidenza stessa del Congresso a riferire 
sulle condizioni delle risaiole, e special- 
mente sull’organizzazione delle lavoratrici 
della terra, opera alla quale la compagna 
nostra dedica da anni con splendidi risul- 
tati la feconda e meravigliosa attività sua. 
Questo invito della Presidenza del Con- 
gresso fatto ad una socialista militante 
come Argentina Altobelli è un fatto sinto- 
matico che prova l’elevato spirito di mo- 
dernità che animava le promotrici della 
colossale manifestazione. 

Parteciparono pure al Congresso la prof. 
Giulia Fava Parvis di Torino che parlò 
delle maestre in Italia — la signorina 
Giuseppina Lemaire di Roma che riferì 
sulla donna nelle opere pie. 

La rappresentanza del Consiglio Nazio- 
nale delle donne e della Federazione delle 
opere di attività femminile in Roma era 
affidata a straniere, che si sono rese be- 
nemerite in Italia esercitandovi l’opera 
loro a favore della donna. Così la Con- 
tessa di Brazzà, organizzatrice della Coo- 
perativa di lavori femminili, che parlò sulla | 
pace; così la signora Berta Turin che ri- | 
ferì sull’opera delle amiche della giovi 
netta in Italia, istituzione da lei presieduta 
— così le signorine Elisa Noerbel, Ida_e 





Maria Scholl. 
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Un appunto che si poteva muovere al 
Congresso fu quello di non aver sintetizzato 
l’opera di ogni sezione, i desiderati prin- 
cipali, in un ordine del giorno, come pure 
di non aver promosso al fine del Congresso 
la votazione di un altro ordine del giorno, 
generale e vasto, che tracciasse le linee più 
importanti del lavoro sociale da compiere. 

Vero è che nel cumulo di tanti bisogni 
e di tanti voti così diversi gli uni dagli 
altri, riassumere nella brevità di un ordine 
del giorno i capi saldi del movimento, 
significava forse esprimere nelle banali 
consuete forme più teoriche che pratiche 
le invecchiate formule dell’agitazione fem- 
minile. 

Un solo voto poteva uscire sicuro e forte: 
Lavoro positivo e costante di ogni donna 
nella propria sfera di azione, secondo le 
proprie attitudini, col miraggio lontano 
dell’elevazione e dellalibertà da conquidere. 
Questo desiderio se non fu esplicitamente 
espresso era formulato nell’animo di tutte 
che animate da nuove idealità, rafforzate 
dall'unione sono tornate al compito gior- 
naliero con maggior ardore e maggior 
fede. 

Le conclusioni del Congresso — i van- 
taggi ottenuti? molti domandano. 

Ebbene, per poco che si abbia esperienza 
di questa nuova espressione di vita sociale 
che fa palpitare migliaia e migliaia di 
vite svolgentisi abitualmente molto lon- 
tane le une dalle altre, si comprende 
come un'utilità sensibile e immediata da 
un Congresso non si possa ricavare. E un 
magnetico e sottile flusso che penetra len- 
tamente nella compagine umana e che 
allargando la sfera delle conoscenze e 
delie cognizioni allarga l'orizzonte e pre- 
para la via a lontane ma sicure vittorie. 


Firenze, 5 luglio 1904. 
Bice CammrO. 
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Le proposte tutte importanti saranno 
portate all'attuale Congresso dei medici 
Un'interessantissima riunione promossa condotti a Venezia, ©, nol crediamo, 2P- 

poggiate da tutte quelle istituzioni e per- 


MATERNITÀ 





da quelle due donne instancabili nell'azione 
che sono Alessandrina e Ravizza Bambina 
Venegoni, ebbe luogo, dietro loro invito, 








sone che non hanno l'abitudine di chiu- 
dere gli occhi su certe questioni e di non 
parlarne per timore di offendere il riserbo 





all'Unione Femminile il giorno 12 giugno. dei Ii. ai Li ; È 

n - . Le 2 

« Nella nostra relazione sull andamento. SO ti, ai quali questo riserbo conviene 

della Scuola Laboratorio del 1902-9083 an- | P°® nascondere quanto avrebbe bisogno 
della maggior luce. 












pessa al riparto Sifiliatrico dell’ Ospedale 
Maggiore di via Lanzone, abbiamo espresso 
le nostre speranze nel nuovo indirizzo che 
rOn. Prof. Luigi Mangiagalli intende dare 
a tutto il funzionamento del soccorso alla 
maternità; augurando che egli abbia @ 
comprendervi anche l’ammirabile progetto 
della signora Rebecca Calderini da lei 
proposto alla nostra Congregazione di Ca- 
rità circa le riforme da introdursi nel 
sussidio « baliatico-gestanti ». Per conto 
nostro promettevamo la pubblicazione di 
una relazione, fatta dietro nostra preghiera 
cd iniziativa dall’ Egregio Dott. Emilio 
Viganò », ed è appunto per discutere SU 
questa relazione che tratta della diffusione 
della sifilide per allattamento e dei mezzi 
di prevenirla, che si riunirono uomini 





















Un plauso di cuore alle care nostre 


compagne che sanno così intendere la loro 
i missione, e tutto 


il nostro più entusiastico 
consenso all’opera di vera civiltà che ini- 
ziano coll appoggio di medici valorosi 
compresi di tutta la grandezza della loro 


missione. 
L’ Unione Femminile. 


|circa 


Mens sana in corpore sano 





L'antico detto di cui tanto si abusa, do- 
vrebbe richiamare la nostra attenzione 
sulla insufficienza della educazione fisica, 
che nel nostro paese s° impartisce alla 
gioventù femminile, e, ciò malgrado gli 





eminenti quali il Prof. Bertarelli, 11 Dott. 
Ernesto Grassi col figlio Dott. Giovanni, 
il medico capo Municipale Dott. Bordoni 


Uffreduzzi, il Dott. Broglio, il Dott. Viganò, 
il Dott. Villa, presidente della Società dei 
medici condotti, On. Majno, le signore 


Ravizza, Venegoni, Calderini e Majno. 


Le cifre portate dalla relazione del Dott. 

Viganò provano che la diffusione della si- 

i flide per allattamento aumenta d'anno 
in anno e che è necessario provvedere 

per evitare i danni che a tante disgra- 

i ziate creature vengono dalla mancanza di 
| coscienza di chi riceve 0 affida a nutrire 
un bambino, sapendo di non poterlo fare, 
ed anche dalla mancanza di applicazione 
della attuale legge Sanitaria, per la quale 
però le meglio garantite sono ancora le 
nutrici che ricevono i bambini dai bre- 








fotrofi. 


ammonimenti e gli studi fatti dal celebre 
fisiologo Angelo Mosso © in confronto 
sopratutto all’ intenso lavoro intellettuale 
che da essa si esige, e che ha per conse- 
guenza lo strapazzo mentale, generatore 
a sua volta di tanti € gravi malanni, 
flagello della nuova generazione. 

Se anche pei giovanetti l'insegnamento 
della ginnastica nelle scuole si riduce ad 
una ridicola parodia, almeno pei volonte- 
rosì vi sono società sportive che tentano 


di popolarizzare usi e ginochi antichissimi, 
d'origine classica, che ora figurano im- 

che 
cosa si fa? Se escludiamo la coraggiosa 
iniziativa di Cleofe Pellegrini con la fon- 
dazione d’ « Insubria >» società femminile 
per l'educazione fisica (che per la prima 
indisse e vinse una gara per la quale 
Von. De Cristoforis offrì una coppa) — ed 


portati dal nord. Ma per le signorine, 
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una Sezione femminile della Società « Me- 
diolanum » e qualche squadra delle scuole 
secondarie, è ben piccola cosa una partita 
di Tennis giuocata sul Ground limitato di 
una villa, e di cui ben altri elementi che 
non il piacere semplice e sano del movi- 
mento all’aperto, formano la maggiore at- 
trattiva. 

Vorrei che lo spirito del detto che sta 
in capo a queste righe, fosse un pietoso 
e prezioso avvertimento per molti genitori, 
€ per voi, signorine, che mi leggete, a 
cui forse arride la prospettiva di passare 
qualche tempo all’estero onde perfezionarvi 
nella pratica delle lingue straniere che 
avete studiate in patria con poco profitto. 

A voi io dirò di un'ottima istituzione di 
antica fondazione, ma in cui aleggia ancor 
vivo lo spirito geniale e precursore del 
suo fondatore, il pastore Zollikofer — nome 
venerato da centinaja di allieve, fra cui 
molte signore e signorine della nostra 
città, che dai suoi insegnamenti ritrassero 
una visione serena e pratica della vita, 
pur trovandosi nelle più svariate condizioni 
di ambiente e di fortuna. 

La nuova direzione è ora composta di 
una antica allieva e del suo consorte, il 
pastore Dieth-Schlipfer, assistiti ancora da 
una sorella del fondatore, che mantengono 
intatto all’istituto il suo carattere interna- 
zionale ed inter-confessionale, con assoluto 
rispetto alla libertà di coscienza, il suo 
indirizzo di educazione scientifica e pratica 
dell’economia domestica, e dove si veglia 
con gran cura allo sviluppo fisico e morale 
delle allieve. 

Il vasto fabbricato, circondato da un 
superbo ombroso giardino, nei pressi del 
Lago di Costanza, a Romanshorn, si presta 
mirabilmente allo svolgimenio di un pro- 
gramma di educazione all'aperto. In giar- 
dino si lavora, si mangia, si studia, si 
giuoca; nel lago si nuota e sul lago, d’in- 
verno, si pattina e sulla neve si slitta. 

In un’ampia palestra vengono giornal- 
mente fatte esercitazioni di ginnastica 
svedese e ginnastica medica, specialmente 
indicata per ogni allieva, onde riparare 
eventualmente alle così frequenti quanto 
ignorate deviazioni vertebrali. 

La passeggiata giornaliera si fa con qua- 





lunque tempo, chè le signorine là sono 
avvezze al lavoro casalingo, e lo spazzolare 
una gonna non le spaventa. 

E pure vi s'insegnano tutti i rami spe- 
cialmente importanti per una profonda e 
solida coltura, e lo spirito ricreato dall’al- 
ternarsi di svariate occupazioni, vi è tanto 
più aperto. 

Questo cenno di onesta réclame, è il 
frutto di una riunione di antiche allieve, 
il eni comune attaccamento al caro luogo 
è vincolo fraterno, e del desiderio concorde 
di far nota in più ampie sfere, l’opera di 
un geniale educatore, che merita l’ atten- 
zione e l'interesse delle famiglie, poichè 
la donna di domani sarà quella che noi, 
donne d'oggi, avremo voluta e fatta. 


GEMMA MUGGIANI. 





LE DONNE GIORNALISTE (1) 





È morta in questi giorni in Inghilterra Miss 
Frances Power Cobbes, la prima donna che 
facesse mai parte della redazione di un giornale 
di Londra. Aveva anche scritto a lungo arti- 
coli di fondo per l’Echo, ed era stata corrispon- 
dente romana del Daily News. « Io spero — 
diceva — di aver dimostrato, una volta per 
sempre, che una donna può essere adatta al 
giornalismo come un uomo. » 

E veramente pare che la sua dimostrazione 
sia stata accettata se osserviamo quale sia l’at- 
tività delle donne inglesi in questo nuovo 
campo. A Londra esiste da nove anni la Società 
delle donne giornaliste, fondata per facilitare alle 
donne l’aiuto reciproco e per far avanzare la 
causa del giornalismo come professione femmi- 
nile. A tutto fu provveduto, e uomini eminenti 
diedero il loro tempo e la loro esperienza a 
vantaggio della società, che rese alle sue socie 
servizi incalcolabili. Alcuni aiutarono a collo- 
care più d’un manoscritto ; altri s'interessarono 
per trovare impieghi; altri s'incaricarono delle 
controversie con gli editori. Fu istituito un 
fondo di soccorso per le malate e le indigenti; 

(1) Togliamo parte delle notizie da un articolo di M. Mur- 
ray sul Conseil des femmes del 15 gennaio u. 8. 
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alle donne, a tutte le donne colte « che sanno 
di dover ancora molto imparare. > 


* 
x 


Ma non in Inghilterra soltanto le donne si 
dedicano a questa professione, che, come disse 
Lady Wilson, dà loro più di ogni altra la 
possibilità di estendere le loro vedute e di 
uscire dalla cerchia ristretta, nella quale molte 
si lasciano imprigionare. Nel suo libro recente 
Mens sana in corpore sano, Angelo Mosso, 
narrando di un suo viaggio in America, rac 
conta che, appena giunto a Worcester per te- 
nere una conferenza all’Università, fu visitato 
da una signorina, redattrice di un giornale di 
Boston, la quale voleva un’intermwiew sulle sue 
prime impressioni di viaggio. « La pregai di 
non dare effetto alla sua interwiew, perchè era 
una sorpresa troppo grande per me . ++; sog- 
giunsi che in Italia non era mai venuto alcun 
a trovarmi, e che non avrei saputo 
intimorito dal pensiero che si stampe- 
rsazione. Ma essa, inesora- 
bile col persistente diniego di un leggiero mo- 
vimento del capo, continuava a prendere degli 
appunti. Allora mi feci coraggio, ©, guardan- 
dola fissa negli occhi, le domandai se era vero 
che in America i grandi giornali tengono nella 
redazione una signora bella e intelligente, la 
quale conversando cogli uomini sappia attirarli 
a confidarsi più liberamente. Ella sorrise ed io 
la pregai di raccontarmi quale posizione aves- 
sero le donne nel giornalismo. — Grandissima, 
rispose : forse la metà degli articoli che si stam- 
pano nelle riviste e nei giornali sono scritti 
dalle donne. Siamo noi che diamo la tonicità 
alla nazione: gli uomini guadagnano di più, 
ma il mondo intellettuale è nostro. Lei si sarà 
certo accorto che qui la donna gode maggior 


cior indipendenza che non goda 


rispetto e Magg 
altrove. Provi @ studiare la donna in America, 


e vedrà quale impulso essa dia alla civiltà me- 
diante l'affetto pei suoi, l’abnegazione per gli 
altri, e più che tutto COD la sua intelligenza 
ed operosità. E non può essere altrimenti, 
perchè la donna è più istruita dell’uomo. I 
giovani, quando hanno imparato quel poco 
che loro basta per mettersi negli affari, cessano 
di andare a scuola: le ragazze invece conti- 
nuano a studiare... In molti Stati vi è in media 
nelle scuole superiori un terzo più di donne 


che non di uomini..... > 
















































ti offersero consultazioni 
gratuite. Come si vede, un’organizzazione per- 
fetta. Sola condizione, essere giornaliste bona 
fide, e non en amateur ; condizione non Sra- 
vosa, del resto, in un paese nel quale le donne 
sono di un milione più numerose che gli uo- 
mini. in un paese nel quale la lettura è il pane 
quotidiano di tutti, giovani e vecchi, e il gior- 
diano a un soldo equivale a una 
piccola rivista italiana © francese con le sue 
otto, dieci € sedici pagine, e deve parlare di 
tutto, perchè tutto gli si domanda e tutto sé 
ne esige. Una signora ben perita dell’argo- 
mento, Mrs. Greenwood, ha detto che questa 
carriera può procurare nei primi tempi 2500 
franchi l'anno, poi 8000, 10.000 € più Esi 
noti che ai tempi di Frances Power Cobbes, la 
gloriosa antesignana , bisognava essere una 
donna notevole, per ottenere di scrivere arti- 
coli quotidiani sugli argomenti di attualità; 
qui come nella questione del voto, che quasi 
non si vorrebbe concedere se non alle erudite, 
mentre gli uomini possono votare anche quando 
appena sappiano leggere. Ma ora una tale ec- 


cellenza non è più richiesta, e dalle giornaliste 
loro confratelli : cioè, 


non si esige più che dai 
d'avoir du génie, come dice il Conseil des fem- 
mes, che evidentemente è ben disposto Verso 
la classe dei giornalisti in generale. 

E quali carriere ! L'attuale presidente della 
società, Lady Sarah Wilson, figlia del duca di 
Marlborough € moglie di un capitano, era cor- 
rispondente di guerra durante la guerra del 
Transvaal, quando fu fatta prigioniera dai 
Boeri : anzi, fu questo stato di servizio che la 
fece chiamare all’alto ufficio. Umile nella sua 
gloria, L'illustre dama, nel discorso inaugurale, 
trasvolò, contro la generale aspettazione, sul 
suo passato € riservandosi di raccontare le pro- 
prie impressioni a° suoi nipoti, quando il tempo 


avrà attenuato l’asprezza degli avvenimenti. » 


— E gli articoli di Miss Flora Shaw intorno 
alle questioni coloniali furono, fino al 1899, 
una delle caratteristiche del Times, l'immenso 
colosso, famoso in tutto il mondo; e Miss Bil- 
lington fu a Jungo corrispondente speciale del 
Daily Telegraph. 
Nè basta l'Associazione. Fu fondata recente- 
mente una Scuola di giornalismo per le donne, 
teorica e anche pratica (come vuole lo spirito 
inglese), poichè possiede una tipografia ed è 
i una rivista. E ora si Melia i tm Siamo certi che lo a - 
For SO ; nato la lunghezza della citazione. 
minili sono più di cento, la maggior parte set- i 
timanali. Dal 1° novembre del 1903, poi (l’anno ++ 
nel quale è morta la Fronde) si pubblica un Del resto, come assicura lo Stesso Mosso, 
giornale quotidiano in sedici pagine, diretto questo prominent role of the American new 


medici, oculisti e dentis 


nale quoti 


reporter 
parlare, 
rebbe la mia conve 


hanno perdo- 
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TTI ER litri pia a 


woman non è nulla di nuovo. Anche l’archeo- 
logia lo dimostra : sulle lapidi di molte tombe 
di donne si trova il nome di medica ; altre 
chiamavansi jatromee ed esercitavano pure la 
medicina ; in un'iscrizione un uomo e una 
donna ricordano due donne che loro eran state 
maestre, paedagogae. Una lapide parla di una 
notaria © e notarius — per le lettrici ignare di 
latino — significa sftenografo ; « colui che con 
certe note scrive velocissimamente ciò che al- 
cuno gli detta », come definisce il famoso di- 
zionario latino del Forcellini. La stenografia è 
certo antichissima. 

Cosicché, quando, per esempio, vedremo qual. 
che vecchio professore partire in ironica e fiera 
guerra contro la new woman, contro la nuova 
donna che il femminismo sottrae alle cure della 
famiglia, potremo sempre ricordargli le lapidi 
delle medicae, delle Jatromee, delle paedagogae ; 
la lapide, per esempio, di Euphosyne pia, docta, 
novem musis, philosopha. Potremo dirgli: — 
Professore! Quintiliano, come voi sapete — 
poichè egli stesso lo scrive — si serviva dei 
notarii. E non avete pensato mai che forse 


quella sua orazione, al commento della quale 
voi avete legato il vostro nome e dedicato parte 
della vostra vita sapiente, vi è stata tramandata 
PuÙitos, 


per opera di qualche greca notaria ? 





Le Scuole Festive Femminili Svperiori 





Queste scuole, sorte a Milano trent'anni 
or sono, con finalità e intenti suggeriti 
dalle speciali circostanze di quel tempo, 
hanno troppo poco partecipato all’evolu- 
zione verificatasi ne’ varî rami della vita 
industriale ed economica della società, 
perchè la necessità di un nuovo ordina- 
mento non sia vivamente sentito da tutti 
coloro che vi s’interessano. 

Ma perché il nuovo ordinamento riesca 
davvero efficace, deve avere le sue basi 
nella realtà della vita pratica, deve sod- 
disfare a’ bisogni e alle finalità delle gio- 
vinette che, numerose e volonterose, ac- 
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corrono a codeste scuole. Per cui se fin 
qui si credette, come si rileva da qualche 
brano di programma, che ufficio della 
Scuola Festiva dovesse essere di dare 
un'istruzione superiore alla elementare, 
cioè di ampliare la coltura unicamente per 
amore della coltura, bene altre devono 
essere le vie da seguire per l’avvenire. 

Adattare i mezzi allo scopo che si vuol 
raggiungere fu sempre saggia massima, 
studiare i bi ogni cui si vuol provvedere 
nel campo stesso della realtà, fu sempre 
il modo migliore per assicurare una vita 
prospera e duratura alle istituzioni. 

Ebbene, quali migliori soggetti di studio, 
nel caso nostro, delle allieve stesse? Chi 
sono, adunque, attualmente, le allieve che 
frequentano le Scuole Festive Superiori ? 
Quali bisogni ve le sospingono ? Quali le 
finalità ultime a cui mirano? ; 

Ecco tre domande le cui risposte de- 
vono essere insieme la base e la sintesi 
del nuovo ordinamento che si vuol pro- 
porre. 

Le allieve che oggidì frequentano le 
Scuole Festive Superiori, costituiscono una 
categoria speciale. Il rapido moltiplicarsi 
delle scuole quotidiane tecniche, ginna- 
siali e magistrali, esclusivamente femminili, 
ha attratto nella propria orbita la nume- 
rosa falange di quelle giovinette che, vuoi 
per maggior svegliatezza d’ingegno, vuoi 
perchè non costrette dal bisogno imme- 
diato, possono percorrere un corso rego- 
lare di studî e prepararsi comodamente 
all'esercizio della professione che più tardi 
abbracceranno. 

Però dietro questa falange, diremo così, 
privilegiata, un’altra ben più numerosa 
incalza e preme; quella di coloro che de- 
vono pensare per tempo, e forse assai 
prima del tempo opporiuno, a guadagnarsi 
il pane. Sono queste, nella quasi totalità, 
le allieve della Scuola Festiva Superiore; 
sono esse che esercitano le professioni più 
varie e disparate, che s’adattano pur di 
provvedere al bisogno urgente del mo- 
mento, a qualunque specie di lavoro colla 
segreta speranza di riuscire in seguito, 
mediante i loro sforzi, a migliorare la pro- 
pria condizione, a dedicarsi a un lavoro 
più consono alle proprie attitudini. 

Però e le une e le altre s'accordano nel 
chiedere alla nostra scuola una cosa: l’i- 
struzione che le porrà in grado di ben 
esercitare la professione già scelta e che 
forse non lasceranno per tutta la vita, 0 














i  ‘‘LL'’’ Te) ÒC ell. 
di abbracciare quella che già vagheggiano 
e da cui son tenute lontane solo da cir- 
costanze temporanee. 

Ciò posto ne viene per naturale e lo- 
gica conseguenza la divisione dei Corsi, 
non più secondo le materie da insegnarsi 
ma secondo le professioni a cui le allieve 
sono dedicate o si dedicheranno. | 

Questa divisione è di un'importanza così 
capitale che non si può pensare a nessuna , 
riforma stabile e fruttuosa che da essa | 
non prenda le mosse. | 

Poichè, non sono già, come si è sempre | 
fatto fin qui, a ritroso del buon senso più 
elementare, le professioni che devono adat- 
tarsi alle materie d’insegnamento, ma que- 
ste a quelle. Le numerose scuole istituite 
nella nostra città per iniziativa o con il 
sussidio della Umanitaria, o da speciali So- 
cietà d’arti e mestieri, informino. Nè con 
questo si vuol concludere che le Scuole 
Festive si 
proprie scuole professionali. 

La pochezza del tempo destinato all’in- 


segnamento e l'indole stessa della scuola | 


festiva vi sì oppongono. 


Infatti non si tratta già d’iutrodurre 0 


di modificare insegnamenti che avviino 
all'una piuttosto che all'altra professione. | 
disse, la professione le no- , 
nella grande maggioranza, , 
Alla | 


Come già si 
stre allieve, 
Phanno già scelta e la ‘esercitano. 
Scuola Festiva Superiore domandano solo 
quelle cognizioni che valgano a riempire 
le lacune lasciate in esse da un’istruzione 
troppo incompleta sotto tanti aspetti, qual'è 
l’elementare, 
‘esercizio della 


campo di constatare € di deplorare. 


Domandarono queste cognizioni che le 


rendano professioniste coscienti e perspi- 
adempiere i propì doveri 
i proprî diritti, a in- 
tutti i miglioramenti 
di cui il loro lavoro è suscettibile, ad assi- 
milarsi le innovazioni vantaggiose che al- 
tri popoli ed individui più progrediti 0 più 
abili, possono trovare. Domandono quelle 
cognizioni che serviranno ad abbreviare i 
mesi e gli anni di un tirocinio quasi sem- 


caci, atte a ben 
e come a sostenere 
tuire e a effettuare 


pre molto gravoso e troppo lungo. 


E altro deve dare la scuola festiva senza 
che le frequentatrici lo chiedano diretta- 


mente. Sovente il caso o il bisogno strin- 
gente sarà loro di guida nella scelta della 
professione alla quale ‘non si sentono in- 
clinate, e che esercitano senza amore e 
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i schema di programma, potrebbe r 


debban convertire in vere € . 


lacune che ogni giorno, nel- 
loro professione, hanno 

































con poco profitto ; mentre, forse, sono in 

esse, latenti, altre attitudini che, conve- 

nientemente coltivate, le renderebbero più ‘ 
abili e più contente nell'esercizio di un’al- 

tra professione. 

La scuola festiva con gli insegnamenti 
svariati di cui sì farà cenno in apposito 
velare 
all’allieva le forze di cui dispone senza 
conoscerle, e aiutarla a un miglioramento 
di condizione che è quasi sempre un mi- 
glioramento morale e sociale. 

Gli è appunto in vista di questo e d’al- 
tri miglioramenti accennati che si vorreb- 
bero le Scuole Festive Superiori Femmi- 
nili generosamente moltiplicate. Sono desse 
uno de’ mezzi più efficaci per comunicare 
direttamente con il popolo, per evolverlo, 
per rendelo fattore cosciente e intelligente 
del progresso che non può essere  com- 
pletc sino a che non sia penetrato fra gli 
umili, i più umili, e da essi sentito come 


un vero bisogno. 
CAROLINA ROBBIANI. 





UNA PROFESSIONE NOSTRA 














Le ispettrici di fabbrica all’estero ed in Italia. 


Le ispettrici di fabbrica! Ormai le no- 
stre lettrici ne hanno sentito tanto parlare, 
l'Unione si è tanto spesso occupata del 
l'argomento, che affatto inutile riuscirebbe 
l’insistere di nuovo sulle cause per le quali 
noi vediamo in quest'opera un Vero campo 
d'attività femminile, e cerchiamo, con ogni 
mezzo del quale possiamo disporre, di af- 
frettare alle donne la possibilità dell’eser- 
cizio di questa professione. 

Riusciranno tuttavia assai utili e inte- 
ressanti — anche come esempio e come 
incoraggiamento — le seguenti notizie, che 
togliamo da una recentissima pubblicazione 
sull’ispettorato, dovuta all'Ufficio del la- 
voro, che per l’esauriente trattazione, per 

a copia e l'organico coordinamento dei 
dati, si presenta in tutto degna dell’inge- 
gno e della coltura di chi dirige questo 


importantissimo istituto. 
« Uno dei lineamenti caratteristici nella 














formazione del moderno sistema di  ispet- 
torato del lavoro » dice la citata. pubbli- 


‘cazione « è stato l'impiego più o meno 


largo di ispettrici nei vari paesi. In Eu- 
ropa la maggioranza degli stati ha ormai 
di queste ispettrici, e quelli che ci trovano 
in tali condizioni non solo si lodano della 
loro opera, ma tendono ad aumentarne 1l 
numero. » 

Antesignana fu anche qui l’Inghilterra. 
Nel 1902 essa contava sette ispettrici or- 
dinarie, dirette da una ispettrice capo: per 
essere ammesse a questa professione (età 
21-40 anni) occorre superare un esame di 
lettura, scrittura, composizione inglese, 
caleolo ed elementi di legislazione ope- 
raia. — Nel 1897 furono inoltre istituite 
ispettrici di sanità, incaricate di sorve- 
gliare l’esecuzione di alcune disposizioni 
legislative protettrici della salute delle 
operaie; verso la fine del 1903 se ne con- 
tavano 45, e in molte città si preparava la 
nomina di altre. 

In Francia, nel 1902, si avevano 19 ispet- 
trici dipartimentali. Esse visitano gli sta- 
bilimenti dove sono impiegate soltanto 
donne e in cui non si fa uso di macchine. 
Materie d’esame sono: legislazione operaia, 
elementi di igiene delle fabbriche e di di- 
ritto penale. 

L’ispettorato femminile si trova pure in 
Germania, nel Belgio, nei Paesi Bassi, in 
Danimarca (dove gli sono soggetti i laho- 
ratori di cucitura, stiratura e lavanderia, 
e le fabbriche di maglierie), nel Canadà, 
negli Stati Uniti e nelle Colonie inglesi 
dell Australia, 

« Questa tendenza generale mostra con 
sufficiente chiarezza che la donna può avere 
una parte utile e ad essa particolare nel- 
l’organamento dell’ispezione del lavoro, in 
quanto essa è atta più dell’uomo a destare 
la confidenza delle operaie, specialmente 
quando si tratti di assicurare l’esecuzione 
di certe disposizioni igieniche le quali ri 
chiedono sovente domande di natura intima 
o quanto meno delicata. E questa la ragione 
essenziale per cui il Congresso internazio- 
nale di Parigi (1900) per la protezione le- 
gale degli operai fece il voto che sarebbe 
desiderabile la creazione di ispettrici. » 


* 
** 


E in Italia ? 

L’ istituzione di ispetirici (già sancita 
nel disegno di legge dell’ On. Agnini sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli) fu ri- 
presentata dagli On. Cabrini, Chiesa ed 
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altri, come emendamento al disegno di 
legge del Governo e della Commissione. 
Questo emendamento fu respinto dalla Ca- 
mera. Il principio però non ebbe a softrire, 
in quanto l'On. Di San Giuliano, relatore, 
si mostrò favorevole alla istituzione delle 
ispettrici, e solo stimò opportuno di ri- 
mandare ogni decisione al progetto vene- 
rale d’organamento de.l’ ispezione, che il 
Governo fu invitato a presentare. Cosicchè 
l’ispettorato femminile pare non debba in- 
contrare ostacoli nel campo legislativo. 

Sopratutto notevole, poi, è il fatto che 
I Ufficio del Lavoro diramò alle Camere 
di commercio, Associazioni fra industriali, 
Camere del Lavoro, Federazioni di me- 
stiere etc., una circolare-questionario sulle 
varie questioni attinenti all’ispettorato in- 
dustriale, e che in nessuna: delle risposte 
fu espresso avviso contrario alle ispettrici 
femminili, l'istituzione delle quali fu anzi 
invocata da 7 organizzazioni operaie (ca- 
mere di lavoro e federazioni) e dal loro 
Comitato federale, che esprime sintetica- 
mente l'avviso di tutte le classi operaie 
organizzate. 

Non resta dunque che lavorare per porsi 
in grado d’esercitare questo ufticio, al con- 
seguimento del quale può dirsi ormai non 
essere necessario che un po’ di buona vo- 
lontà da parte delle donne. 

Notiamo da ultimo che la stessa mono- 
grafia dell’ Ufficio del Lavoro cita, come 
importante manifestazione sull’argomento, 
l'iniziativa dell’Unione Femminile di Mi- 
lano, riferendo ampiamente il memoriale 
che l'Unione ha inviato all’ Ufficio stesso 
per propugnare l'ammissione delle donne 
all’ Ispettorato. Meritamente l’attiva asso- 
ciazione femminile milanese, che fu la 
prima ad assumere questa importantissima 
iniziativa, può godere di veder così apprez- 
zata e tenuta in conto l’opera sua. 

Non ci fermeremo, perchè sono per sè 
stessi intuitivi, e gia noti del resto alle 
lettrici sugli argomenti favorevoli all’Ispet- 
torato femminile, che si trovano enumerati 
nel memoriale : le qualità di tatto, delica- 
tezza, prontezza, intuizione, pazienza che 
Sono proprie del temperamento femminile; 
la maggiore fiducia che una donna potrà 
inspirare alle operaie ; l’attuale esclusione 
della donna dalle lotte amministrative e 
politiche, cosicchè 1° opera dell’ ispettrice 
sarà resa anche più serena e obiettiva; ete. 
Piuttosto, per concludere, vogliamo riferire 


una importante frase del luemoriale: « Nè 
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si dica che mancano tutt'ora in Italia le 
donne atte a questo ufficio, poichè molte 
sono già quelle che, per gli studi fatti e 
per la competenza speciale della materia, 
potrebbero assumere l’incarico con piena 
coscienza di adempierlo degnamente >. 

Nessuno potrebbe contestare la verità 
di questa affermazione. Soltanto, perchè 
attitudine ad un ufficio non basta, ma 
occorre anche il desiderio © la buona vo- 
lontà d’esplicarla, noi ci auguriamo che 
questa non venga meno nelle donne ita- 
liane, e che anche noi possiamo avere fra 
poco le nostre ispettrici di fabbrica. Au- 
gurio del resto superfluo, perchè la viva 
partecipazione con la quale furono accolte 
le iniziative dell’Unione Femminile, e Spe- 
cialmente l'interessamento € lo slancio col 
quale fu seguito il corso di igiene sociale, 
tenuto recentemente dal prof. Treves, dànno 
la certezza che avremo presto ache in 
questo campo una progressiva e solida af- 
fermazione di proficua attività femminile. 


gere. e che sarà diretta al raggiungimento 
dei seguenti scopi: 

Riposo settimanale ; 

Riduzione d’orario ; 

Minimo di stipendio e suo pareggio @ 
quello dell'uomo ; 

Abolizione dell’apprendisaggio ; 

Contratto di lavoro ; 

Estensione della legge sui probiviri alla 
classe degli impiegati e commessi. 

Il Comitato provvisorio è composto da 
Adalgisa Confalonieri, Marcella Azzali , 
Giulia Anguissola, Eugenia Piccone, Clau- 
dia Berra, Ada Cervini. 

Segretaria Maria Rygier, una colta si- 
gnorina di nazionalità polacca, italiana 
d’affetti. da pochi mesi stabilitasi a Mi- 
lano col desiderio di cambiare una vita 
passata fra gli studî e le domestiche pa- 
reti, in un’altra di attivo lavoro per la 
causa delle lavoratrici. 

Certo se alla segretaria mancheranno 















E. M. l’esperienza dell'ambiente e delle condi- 
zioni di lavoro, non mancherà l’ardore 
all'opera. 

ORGANIZZAZIONE i 


Auguriamo al Comitato, che riprende 
l’azione iniziata quattro anni fa collo stesso 
programma € gli stessi scopi da un gruppo 
di volonterose, di raggiungere quella or- 
ganizzazione di classe, tante volte fallita 
parte tutte le socie dell’Unione stessa, e | per quella mancanza di spirito di solida- 
che è sorta per promuovere un’attiva pro- | rietà, di praticità, di costanza, senza 1 
paganda fra le donne appartenenti alla | quali nessuna rivendicazione è possibile. 
classe, per organizzarle, per studiare le 
modificazioni di stipendio, di orario e di 
irattamento delle impiegate © commesse, 
per curarne più particolarmente gli inte- 
ressìi e per coadiuvare i compagni nelle 
agitazioni tendenti al miglioramento delle 
singole categorie (1). Si tenne un’assem- 
blea generale delle socie, le quali. hanno 
approvato il regolamento ed il programma 
di lavoro della Sezione ed hanno eletto i 
un Comitato provvisorio. All’ Estero ( 





Si è costituita in seno all Unione fra 
Impiegati e Commessi di Aziende Private 
una Sezione Femminile. della quale fanno 





La Sezione fa vivo appello alle com- 
pagne non organizzate, perchè vengano GERMANIA, — A Charlottenburg verrà isti 


ad iscriversi numerose 2 tutela dei proprî tuito un ufficio di medichessa per le scuole, che 
interessi, e per mostrare la loro solidarietà | 51 9SCUPEIA specialmente del ginnasio femmi- 
con l’opera che essa si propone di svol- nile. Questa fu tra le prime città tedesche che 
istituirono medici per le scuole. 


_ 


(1) Per aderire alla Sezione Femminile le compagne 
sono pregate di rivolgersi alla Sede dell’Unione in Mi (3) Rimandiamo al prossimo numero, per mancanza di 
lano, Via Larga, 25, spazio, l’ Attività Femminile in Italia. 
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# Presieduta da Susan B. Anthony e dalla 
D.ssa Anita Augspurg ebbe luogo a Berlino, il 
3-4 giugno, la seconda conferenza internazionale 
per il voto femminile, alla quale parteciparono le 
delegate delle associazioni per il voto degli 
Stati Uniti, Germania, Inghilterra, Olanda, Da- 
nimarca, Svezia, Norvegia, Australia, Canadà e 
Finlandia. Discussa ampiamente la questione, 
sopra una base essenzialmente pratica e posi 
tiva (« i governi, si disse, che impongono tri- 
buti e fanno leggi senza garantire il diritto di 
voto, fanno del loro potere un uso non conci» 
liabile con la giustizia »), fu decisa la costitu- 
zione di una Lega mondiale per il voto femminile. 
Entrarono subito a farne parte Inghilterra, 
Germania, Olanda, Svezia e Stati Uniti: le de- 
legate degli altri paesi dichiararono di non po- 
tersi ritenere autorizzate, ma aderirono perso- 
nalmente. Presidente onoraria Susan B. An- 
thony: aveva rifiutato la presidenza effettiva, 
ma non si poteva rinunziare a un così bel 
nome, pieno d’augurio. Presidente effettiva 
Mrs. Chapman Catt. 

Concordia res parvae crescunt.... 


INGHILTERRA. — Il Senato dell’Università di 
Londra ha per la prima volta accolto fra i suoi 
membri una donna, alla quale ha concesso 
una cattedra di storia dell'economia politica e 
sociale. 


RUSSIA. — Esistono in Russia undici ginnasi 
femminili, corrispondenti all’incirca alle nostre 
scuole superiori, Il numero delle scolare oscilla 
fra 260 e 600 in ogni istituto. Vi si insegnano 
le lingue, le scienze matematiche e naturali, 
pedagogia, igiene, nozioni elementari di medi- 
cina, ecc. Ogni ginnasio organizza per le sue 
alunne serate musicali e letterarie. Le medi- 
chesse che insegnano i principii di igiene e di 
medicina hanno anche la sorveglianza sulla 
salute delle alunne, visitano le ammalate, ecc. 


LE UNIVERSITA FEMMINILI AMERICANE. 


Poiché parliamo dell’istruzione della donna, 
riuscirà forse interessante un rapido sguardo 
alle sue condizioni negli Stati Uniti d'America, 
il paese della new woman. Secondo una rivista 
inglese, le studentesse sono attualmente 15.000, 
le università e le scuole superiori 485, delle 
quali 150 riservate esclusivamente alle donne. 

La condizione della donna nelle università 
americane non è uniforme: sopra tutto è sin- 
golare il fatto, che l’entusiasmo per il femmi- 


[ 





nismo non fu mai troppo ardente, nel paese 
delle new woman. Solo in questi ultimi anni 
le donne furono ammesse nelle università di 
stato; quanto alle università private, molte le 
escludono ancora, e o non vogliono assoluta- 
mente conferir loro i gradi accademici, o con- 
cedono loro corsi speciali, ma senza diritto al 
conseguimento dei titoli. Vi sono però quin- 
dici università femminili, la più antica delle 
quali fu fondata nel 1866. 

La causa di questa ostilità ad accogliere nelle 
università le donne va ricercata parzialmente, 
come scrive il Mosso (dal quale togliamo la 
maggior parte di queste notizie), nel fatto che 
gli studenti americani non vivono, come i no- 
stri, in camere a dozzina, ma in alloggi prov- 
veduti dalle università stesse : anzi, i dormitori 
sono una delle istituzioni benefiche, che per- 
mettono di studiare anche ai poveri. Ora si 
comprende che non è facile provvedere l’al- 
loggio nelle università ad entrambi i sessi, 

La maggiore Università Femminile è il Wel- 
lesley College, nel Massachussets, fondato nel 
1875 con un valore di stabili per circa 8 mi- 
lioni di lire, senza contare le spese per l’arre- 
damento, le collezioni, i laboratori. La sola 
biblioteca principale conta 50.000 volumi: vi 


| sono poi le biblioteche speciali, 


Il College sorge in campagna, poco lungi 
da Boston, presso un lago, e si presenta come 


| un bel villaggio, tra folte selve di pini e di 


aceri; le alunne abitano con le maestre nei 
cottages sparsi per la campagna, e grande cura 
è dedicata alla loro educazione fisica : special. 
mente coltivato l'esercizio del remo. Per dare 
un'idea del genere d’insegnamento che viene 
impartito, il Mosso riferisce in parte l’orario 


| del corso di filosofia; e fra le materie, alle 
| quali si dedicano settimanalmente tre lezioni, 


troviamo queste: scienza politica; elementi di 
economia ; storia dell’industria negli Stati Uniti 
e in Inghilterra; socialismo ; statistica ; econo- 
mia sociale; î problemi contemporanei del la- 
voro e del capitale. Si ripensa involontaria- 
mente a certi nostri programmi fossili | 

Ma, per tornare alle cause dell’esclusione 
della donna da molte università, il Mosso con- 
sidera anche questa, che in nessun paese i par- 
titi che combattono la emancipazione della 
donna sono meglio organizzati e parlano con 
voce più tonante; ancor più curioso, poi, è il 
fatto che non sono «i vecchi e i codini, come 
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diremmo noi, i più ostili alla donna, ma prin- 
cipalmente i giovani, cioè gli uomini più mo- 
derni (1). » 

Effettivamente aveva ragione James Fullarton 
Muirhead, quando il suo libro sull'America in- 
titolava // paese dei contrasti! 





Aiessandro De Castro — Delinquenza e anal- 
fabetismo — Studi comparativi psico-crimino- 
sociali — Rocca S. Casciano, Licinio Copelli. 
E’ un'esposizione rapida e vivace dei pro- 

blemi sociali che più vivamente interessano 

l'epoca nostra, corredata da molti dati statistici 

e da osservazioni che dimostrano l'entusiasmo 

e la fede dell’autore, un giovane maestro che 

ha la mente aperta alle più alte idealità e pensa 

che l'insegnamento per essere efficace deve 
trarre energia ed esperienza dalle molteplici 
espressioni della vita sociale. 





AUTOPSIA D’'UN DELITTO @ 
(Murri-Bonmartini). 

Uno studio fatto con coscienza e con elevata 
obbiettività é questo volume di A. G. Bianchi. 
L'esposizione coscienziosa e sagace dei fatti che 
la lunga inchiesta rivelò intorno ad un delitto 
che ha sollevato tanto rumore, specialmente per 
il nome e la condizione sociale di chi lo com- 
pieva, prova ancora una volta le rare attitudini 
dell'autore. già rivelatesi negli articoli giudi- 
ziari da lui pubblicati nel Corriere della Sera. 

La lettura di questo volume solleva però 
nell'animo qualche obbiezione intorno a questo 
genere di letteratura che ora s’ inizia, dalle 
menti elette certo con nobili intenti, ma che 
degenera poi sovente negli imitatori fortunati 
in una speculazione che sintetizza come l’uomo 
sia ancora ben lontano dal considerare il do- 
lore degli altri con quel sentimento che do- 
vrebbe pur sempre guidarci nella vita. 

Sono opportune, eque queste pubblicazioni 
quando ancor pende un giudizio? Che cosa ag- 


(1) A: Mosso — Mens sana in corpore sano — Milano, 
Treves, 1903 — Cap. VIII. 
(2) Milano, Libreria Editrice Nazionale, L. 3. 
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giungono all’elevazione collettiva? Non vi sono 
degli innocenti, sventuratissimi fra gli sventu- 


rati che ascendono il più doloroso calvario e 


dei quali si dovrebbe rispettare lo strazio ? 

Madre, ho letto il volume doloroso con un 
cuore di madre, pensando continuamente agli 
infelicissimi bambini della disgraziata che ha 
potuto dimenticarli. Con profondo turbamento 
ho anche pensato alla strana fatalità che su di 
noi pesa e ci induce a sacrificare alle esigenze 
d’una società e d'un pubblico che si credono 
civili tutte le considerazioni e i sentimenti che 
ci renderebbero veramente tali. 


Ersiia Majno. 
ce +0 +0 +0 de dee 001000 00 eroe 


LIBRI ED OPUSCOLI RICEVUTI IN DONO 


Achille Dina — Pensiero — Saffiche, Canti, 
Minime ed una Introduzione — Milano, Li- 
breria Editrice Nazionale, 1904. 

Ida Baccini — La mia vita — Ricordi auto- 
biografici — Roma-Milano, Società Editrice 
Dante Alighieri di Albrighi e Segati, 1904. 

La Giovine Italia — Nuova edizione a cura di 
Mario Menghini — Idem. 

Memorie delle Società segrete dell'Italia Meri 
dionale e specialmente sui Carbonari — Trad. 
dall'inglese di Anna Maria Cavallotti — Idem. 

Dott. Giulio Casalini — Contro l’alcoolismo 
— Genova, Libreria Moderna, 1904. 

Carlo Modesto Derada — Gli uomini e le 
riforme pedagogico-sociali della Rivoluzione 
Francese dall’ « Ancien Régime » alla Con- 
venzione — Palermo, Remo Sandron, 1904. 

Dott. Eugenio Medea — // fanciullo deficiente 
— Conferenza tenuta alla Scuola delle Madri. 

Dott. Linita Beretta — De/ modo d'assistere 
i vostri ammalati — Milano, Tip. C. Crespi, 

C.sa Marie de Villermont — // movimento Fe- 
minista, le sue cause, il suo avvenire — So- 
luzione cristiana — Roma, Desclée Lefebvre 
e C. edit., 1904. 

Paul Richter — « La Levana » 0 Scienza del- 
l'Educazione — Traduzione dal tedesco del 
Prof. Alessandro Arrò con prefazione del 
Prof. Giuseppe Allievo — Torino, Unione 
Tipografica Editrice, 1903. 

Salvatore Farina — Le tre commedie della vita 
— Milano, Libreria Editrice Nazionale. 





F. Accorimboni — Nozioni d’igiene e di eco- 
nomia domestica — Roma-Milano, Società 


Editrice Dante Alighieri di Albrighi Segati 
e C., 1004. 

Luigi Barzini - Nell’Estremo Oriente — Mi- 
lano, Libreria Editrice Nazionale, 1904. 











G. B. ANELLI, gerente responsabile, 


| Milano - Tip. Nazionale di V. Ramperti - Via Arco, 4. 


rp 





TE TTT II 


} 
i 
i} 








Lotbbtitititdde 


Le nostre lettrici, invece del secondo numero del 
giornale, riceveranno nel mese di Luglio e successivi 
un fuscicoletto colle risposte al questionario sul diritto 
| di voto alla donna. La pubblicaz« ne sarà completata 
“da una prefazione e dalla coperta. 

Abbiamo cosi deciso per far cosa grata a tutte le 
nostre abbonate, essendo esiguo il numero di quelle 
che hanno versato l’abbonamento sostenitore di L 5 
o l'abbonamento di L. 3 entro il Gennaio, ed essendo 
la questione del diritto di voto alle donne di grande 
importanza e di attualità dopo il progetto di legge 
presentato recentemente alla Camera dal Deputato 
Mirabelli. 

Spediremo cumulativamente le puntate di Luglio 


e seguenti. 











